Venerdì della III Settimana del Tempo Ordinario
 2 Sam 11,1-4.5-10.13-17; Sal 50; Mc 4,26-34.

Umiltà e piccolezza …

Siamo alla conclusione del discorso in parabole. Gesù riprende l’immagine del seminatore. Questa volta insiste sulla crescita spontanea del seme. “Da sé”, la terra produce frutto quando entra a contatto con la Parola, non ci sono altri fattori fuori dell’uomo stesso che possono o devono intaccare il suo rapporto, il suo incontro personale con la Parola, per portare frutto, per diventare frutto, un frutto forse inaspettato. La forza della Parola è inarrestabile, ci vuole pazienza, umiltà ma nessuna Parola accolta rimane sterile. È la storia santa di ognuno di noi. Il regno sta germogliando. Nella parabola la storia del seme si divide in tre tempi: la semina, la crescita e la raccolta. Il primo è il momento dell'azione del contadino. Il secondo, il tempo del seme e della terra. Per il contadino è solo il tempo che passa (dorma e vegli, di notte e di giorno) durante il quale ignora ciò che sta accadendo; deve solo aspettare. Per il seme, invece, è il tempo importante della crescita. Nel terzo momento ricompare il contadino, che però non viene nominato. Si dice “quando il frutto è maturo egli manda la falce”, non i falciatori, ma la falce. Il seme si offre all'uomo per la raccolta. La parabola insiste sul tempo intermediario, il tempo in cui la parola opera, plasma e trasforma la nostra realtà fino a manifestarne la sovrabbondante fecondità. La mietitura è l’occasione di celebrare la fecondità della nostra vita. 
La terza parabola mostra l’importanza delle cose che consideriamo insignificanti. Questa è la logica di Dio che considera i più piccoli come eredi del regno. “Quando viene seminato per terra, il granellino di senapa è il più piccolo di tutti i semi che sono sulla terra, ma appena seminato cresce e diviene più grande di tutti… “Gesù crea la suspense. Conoscendo la profezia di Ezechiele ci si può aspettare cresce e diviene il più grande di tutti gli alberi, (è ciò che troviamo in Mt e Lc), invece no, Gesù dice con profonda ironia: “Diviene il più grande di tutti gli ortaggi”. Un arbusto insignificante, non richiama l’attenzione per la sua magnificenza. Raggiunge un metro e mezzo forse tre metri, ma è una pianta comune, non richiama l’attenzione. Così sarà il regno. Non è appariscente, non fa rumore, ma cambia la realtà dall’interno. 
Oggi siamo chiamati a celebrare ciò che siamo, nella nostra piccolezza e fragilità. È in questa realtà che germoglia il regno di Dio. Ricordiamo l’esperienza di Elia: non è nel terremoto, nella tempesta… ma nel silenzio di un mormorio che Dio si manifesta. 
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